
La vertenza Marcegaglia arriva allo Svi-
luppo Economico. A maggio il ministe-
ro convocherà azienda e sindacati per
discutere della chiusura della Marcega-
glia Buildtech di Sesto San Giovanni, an-
nunciata qualche giorno fa in coinciden-
za con la nomina di Emma Marcegaglia
alla presidenza anche di Eni (l’ex presi-
dente di Confindustria non lascerà la
guida del gruppo di famiglia).

L’incontro, inizialmente fissato per il
5 maggio, è stato rinviato di qualche
giorno. Sul piatto c’è il futuro di 167 ope-
rai sestesi che si occupano di pannelli
per l’edilizia. L’azienda vuole chiudere
per spostare (quasi) tutta la produzio-
ne, e i dipendenti, a poco meno di cento
chilometri di distanza, a Pozzolo Formi-
garo, in provincia di Alessandria. L’in-
tento sarebbe quello di unire nella fab-
brica alessandrina due linee di produzio-
ne arrivate da Sesto e una da Taranto,
dove è stato chiuso un altro sito Buildte-
ch che occupava 132 operai. Dopo gli
scioperi e le manifestazioni, da un pri-
mo incontro nella sede monzese di Con-
findustria si è capito che, a differenza di
quanto inizialmente annunciato
dall’azienda, l’operazione comportereb-
be comunque degli esuberi. Il sindacato
ne stima 75, ripartiti a metà tra i lavora-
tori di Sesto San Giovanni e quelli di
Pozzolo Formigaro. Il trasferimento do-
vrebbe partire da Taranto all’inizio di
ottobre. I sindacati si oppongono, chie-
dono che l’azienda resti nel territorio
milanese investendo qui i cinque milio-
ni di euro previsti per ampliare la produ-
zione di Pozzolo Formigaro. Buildtech
ha fatto sapere che i lavoratori che ac-
cetteranno il trasferimento ad Alessan-
dria avranno un pullman che li accom-

pagnerà in fabbrica e una indennità di
cento euro lorde legata alla presenza.
Chi invece vorrà lasciare il posto di lavo-
ro vedrà sommare agli ammortizzatori
sociali un incentivo all’esodo di 26 mila
euro lordi. I lavoratori milanesi discute-
ranno le proposte lunedì. La partita è
aperta, ma non è l’unica.

Il due maggio Fiom, Fim e Uilm, si
riuniranno per confrontarsi sulla situa-
zione del gruppo siderurgico mantova-
no. A sentire le tute blu, da Nord a Sud
sono diversi gli stabilimenti dalle «com-
plicate ricadute occupazionali». In pro-
vincia di Lodi, a Graffignana, a febbraio
è stato firmato un accordo che accompa-
gna alla porta della fabbrica 45 dipen-
denti su 90. Stesse scene l’estate scorsa
all’Imat di Fontanafredda, Pordenone,
dove gli esuberi sono stati quantificati
in cento su circa 240 lavoratori. Mentre
sempre alla Buildtech di Potenza, dove
lavorano 57 persone, sono preoccupati
per le prospettive una volta terminata

la cassa integrazione iniziata nel 2009.

DOSSIERINFORTUNI
L’occupazione non è l’unica questione
da discutere. Dopo la recente morte
dell’operaio dello stabilimento di Raven-
na, sono ritornate pressati le richieste
in tema di incidenti e sicurezza. Secon-
do gli ultimi dati ufficiali, registrati
dall’azienda e raccolti dai rappresentan-
ti per la sicurezza, nel solo stabilimento
di Gazoldo degli Ippoliti, a Mantova, do-
ve ha sede la testa del gruppo, da gen-
naio ad aprile di quest’anno sono stati
25 gli infortuni subiti dagli operai. Set-
tantasette quelli registrati nel corso del
2013, quando a causa delle assenze per
infortunio si sono persi complessiva-
mente 869 giorni di lavoro. Il caso dello
stabilimento mantovano, il più impor-
tante, non è l’unico. Altri dati sono stati
raccolti a Bergamo, dove lavorano 225
persone. Qui nel 2013 gli incidenti sono
stati 35 (il picco si è raggiunto nel 2005
e nel 2009 con 44 incidenti), e sono co-
stati 782 giorni di infortunio, per una
media di 3,2 incidenti e 71 giorni di as-
senza al mese a causa degli incidenti.
Tra le tabelle spunta pure un nota: «Ne-
gli ultimi tre anni 62 lavoratori si sono
infortunati 92 volte». Vuol dire che qual-
cuno è meno fortunato di altri, e si è in-
fortunato più volte. «Da anni diciamo
che da questo punto di vista la situazio-
ne è gravissima - dice Mirco Rota, coor-
dinatore nazionale del gruppo per la
Fiom - c’è una scarsa sensibilità da par-
te dell’azienda sul tema sicurezza e nei
rapporti coi sindacati. Non bastano gli
investimenti: bisogna cambiare atteg-
giamento». Mentre sul piano dell’occu-
pazione, il sindacalista chiede una «tavo-
lo complessivo sul gruppo Marcegaglia.
Da mesi si fa ricorso agli ammortizzato-
ri sociali per chiudere e licenziare».

La vertenza Marcegaglia
sul tavolo del governo
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Non sono tanti - 113 a Porto Marghera e
88 a Porto Torres - ma la loro storia è di-
ventata un simbolo della crisi. Sono i dan-
natidellaVinyls, l’aziendachimica inliqui-
dazione. Nel 2010 la loro protesta fu una
delle prime ad effetto: un centinaio dei la-
voratori di Porto Torres si barricarono
sull’isola vicina isola dell’Asinara, da quel
momento per tutti l’Isola dei Cassintegra-
ti, ora nome di un sito che racconta le bat-
taglie dei lavoratori in tutta Italia.

Qualchegiornofaaiduecentolavorato-
ri - la metà dei circa 400 in forza all’azien-
da nel 2010 - è arrivata la lettera del cura-
tore fallimentare Mauro Pizzagatti in cui
si comunica «il recesso dal rapporto di la-
voro dal 7 luglio». Un anticipo fin troppo
sollecito, accusano i sindacati. Filctem

Cgil, Femca Cisl, Uiltec Uil si sono rifiuta-
ti di firmare l’accordo sulla mobilità, stru-
mentalmente aperta da Vinyls con il solo
obiettivo- in caso di mancata proroga del-
la cig in scadenza il 7 luglio - di licenziare i
lavoratori non pagando loro l’indennità
di preavviso. «Dovevano darci i 45 giorni
di tempo canonici per trovare un accordo
e magari ridurre il numero dei licenzia-
menti - spiega il segretario della Filctem
diSassariMassimilianoMoretti - .Non fir-
mando, la responsabilità dei licenziamen-
ti è tutta sulle spalle dell’azienda».

La storia della Vinyls è una beffa conti-
nua. La protesta dei lavoratori ha portato
perfino il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano ad interessarsi della
vicenda. Proprio dopo un incontro con
lui, i lavoratorideciserodi lasciare l’Asina-
ra. «La promessa - spiega Moretti - era
quella che tutti sarebbero stati riassunti

neiprogetti dichimica verde chel’Eni sta-
va lanciando a Porto Torres. Ma al mo-
mento lì lavorano solo 140 dipendenti ex
Eni. Noi continuiamo a batterci perché i
dipendenti Vinyls vengano riassorbiti».

Ancora più beffarda la vicenda di Por-
toMarghera.I lavoratorisalironosul cam-
panile di San Marco e lì furono raggiunti
dalla notizia: l’Oleificio Medio Piave
avrebbe rilevato la Vinyls e riassunto tut-
ti. La promessa è durata solo pochi mesi.
Rimane la rabbia. Come quella di Nicolet-
ta di Porto Marghera. In una lettera aper-
ta scrive: «dopo trent’anni di onorato ser-
vizio in un’azienda, che ricordo, ha sem-
pre lavorato con sostanze cancerogene»,
«chiedo ai politici: prima di altre passerel-
leatte solo ed esclusivamente araccoglier
voti, gradiremmo aver risposte seguite fi-
nalmente da fatti concreti, perché voi con
i nostri voti mangiate, noi No!».

L’amministratore delegato di Alitalia
«non ci ha prospettato esuberi». Rispet-
to alle ipotesi e alle indiscrezioni di
stampa, le parole di Susanna Camusso
suonano come una insperata rassicura-
zione sui livelli occupazionali che l’ex
compagnia di bandiera dovrebbe man-
tenere anche in seguito al raggiungi-
mento di un accordo con Etihad. Cer-
to, è troppo presto per tirare un sospi-
ro di sollievo e considerare scongiura-
to il rischio di nuovi tagli, quale condi-
zione posta dal vettore arabo per entra-
re nell’azionariato della società con
500 milioni di euro.

Ma è quanto basta per sapere quale
sarà il tema all’ordine del giorno

nell’incontro di martedì prossimo.
L’azienda ha infatti convocato le orga-
nizzazioni sindacali per discutere dello
stato della trattativa con il vettore di
Abu Dhabi e riprendere un confronto
ormai sospeso da più di due mesi. Un
confronto che, almeno per ora, non do-
vrebbe aprirsi sulle note di un nuovo
allarme esuberi.

Il segretario generale della Cgil,
all’indomani del vertice informale avu-
to con Gabriele Del Torchio, come del
resto i suoi colleghi di Cisl e Uil, ha chia-
rito quale sarà la materia del contende-
re: «Come è noto, sul tema dell’occupa-
zione c’è in Alitalia un accordo in esse-
re con l’utilizzo di contratti di solidarie-
tà e della cassa integrazione a rotazio-
ne» ha puntualizzato Camusso. «Quel-
lo è per noi il punto di partenza».

Dunque si riparte dall’intesa del 14
febbraio scorso sulla cassa integrazio-
ne a rotazione per il personale di terra
e sui contratti di solidarietà per quello
di volo: un’intesa che riguarda circa
1.700 lavoratori e che assicura oltre 80
milioni di euro di risparmi. Ma dai 128
milioni di euro di tagli al costo del lavo-
ro richiesti dal piano industriale
2014-2016 presentato dal Del Torchio
mancano ancora più di 40 milioni.

«A febbraio si parlava di ridiscutere

il contratto aziendale Cai, in particola-
re le clausole riguardanti gli scatti d’an-
zianità, alcune voci di maggiorazione
dei salari, e modalità per incrementare
la produttività e la flessibilità» spiega
la Filt-Cgil, «ma non siamo entrati nel
merito per la mancanza di garanzie
sull’accordo di partnership». Dunque,
la decisione dei sindacati di interrom-
pere a febbraio la discussione in attesa
della proposta della compagnia degli
Emirati Arabi. Fino ad oggi.

«L’amministratore delegato ci ha
presentato lo stato del confronto con
Etihad e anche la necessità che nel frat-
tempo si garantisca la continuità azien-
dale di Alitalia» ha riferito ancora Su-
sanna Camusso. «Non siamo entrati
nel merito dell’effettivo confronto.
Quello che noi abbiamo ribadito è che

la soluzione non deve prevedere ulte-
riore riduzione dell’occupazione. Sia
perchè ancora sono aperte questioni
che riguardano la prima grande riorga-
nizzazione di Alitalia, sia perchè non ci
parrebbe opportuna una soluzione che
determini esternalizzazione o diminu-
zioni di attività della compagnia».

Le attese, però, sono tutte per nuovi
tagli ai posti di lavoro. Se non ora, ma-
gari in una fase più avanzata del con-
fronto con la compagnia araba. Non a
caso il ministro dei Trasporti Maurizio
Lupi, auspicando ieri la conclusione di
un’alleanza con Etihad «che finalmen-
te riporti al centro i nostri aeroporti e il
nostro sistema del trasporto aereo in
un mondo che è cambiato», ha assicura-
to che il governo «farà la sua parte
sull’occupazione».

. . .

L’azienda ha convocato
i sindacati martedì 29 per
riprendere il confronto
sospeso a febbraio
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A Gazoldo degli Ippoliti
da gennaio ad aprile 2014
ci sono già stati 25
incidenti in fabbrica
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Ai dipendenti di Sesto
che si dimettono il gruppo
offre 26mila euro lordi
Lunedì assemblea

Camusso: «Alitalia non ci ha presentato esuberi»
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● A maggio il vertice
al ministero dello
Sviluppo con sindacati
e azienda ● Il problema
della chiusura degli
impianti a Taranto
e Sesto San Giovanni
● Allarme per i troppi
incidenti sul lavoro
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